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◆L’Alleanza non si fida e prende
tempo: «Servono 2-3 giorni
per verificare il ritiro dei serbi»

◆«I raid si potranno fermare
immediatamente. Finora i soldati
jugoslavi morti sono 5.000»

Vigilia di tregua alla Nato
Giallo sul doppio-comando
Ancora da chiarire chi dirigerà la forza di pace

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES La Nato, come Wa-
shington, registra le novità che
vengono da Belgrado, non le re-
spingeinbloccomaaspettadive-
derle tradotte in fatti. Nel frat-
tempo la campagna aerea conti-
nuaanchese-presumibilmente-
su scala ridotta. Al comando ge-
nerale dell’Alleanza non è stato,
tuttavia, un giorno come i set-
tantaduechel’hannopreceduto.
La politica ha riguadagnato vi-
stosamente terreno anche nelle
stanzedeimilitari.

Il portavoce Jamie Shea aveva
avuto un bel dire, alla consueta
conferenza stampa delle 15, che
nessun Consiglioatlantico-«l’u-
nico organo in grado di decidere
una sospensione dei bombarda-
menti» - era stato convocato.
Dueoredopoidiciannoveamba-
sciatori del Consiglio (da soli,
senza consiglieri né collaborato-
ri) si sono riuniti per valutare la
situazione. Breve sospensione
verso le otto di sera, per poi ritro-
varsi con Strobe Talbott, il me-
diatore americano che in queste
settimane ha lavorato con Cer-
nomyrdin e Ahtisaari, per avere
da lui il «rapportoufficiale»chie-
sto dalla Nato prima di decidere

alcunché. Talbott ha detto che la
prossima tappa sarebbe stata di
«confermare, chiarire e verifica-
re», in linea con quanto negli
stessi minuti dichiarava la Casa
Bianca.

Anche a Bruxelles ieri era vigi-
liadi tregua.Nonsoloper lenoti-
zie che rimbalzavano da Belgra-
do. Anche Javier Solana, il segre-
tario generale, ci metteva del suo
dichiarando che non esistevano
problemi logistici per l’entrata
delle truppe Nato in Kosovo in
caso di accordo con Belgrado. Si
poteva fare «immediatamente»,
«in un tempo minimo». Il noc-
cioloduroègià lì, inquellaMace-
donia destinata a diventare una
testa di ponte della Nato nei Bal-
cani. Quindicimila uomini sotto
il comando del generale inglese
Michael Jackson, oltre agli otto-
mila che stazionano in Albania.
Ma quella che da Skopje e Tirana
portaaPristinanonèl’unicastra-
da, benché sia «la più diretta». Le
altre truppe (51mila uomini in
tutto) potranno entrare da nord,
attraverso l’Ungheria, o da est
dalla Bulgaria. La prima è fresca
recluta della Nato, la seconda
partner oramai affidabile. Né So-
lana né il portavoce si sono sbi-
lanciati sulle date. Ma si sa che la
Natohabisognodidueotregior-

niperverificarelarealtàdiunriti-
ro delle truppe serbe dal Kosovo.
Aquelpuntotuttosiaccelerereb-
be: annuncio della sospensione
deibombardamenti,votodapar-
te del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu di una risoluzione sul di-
spiegamento della Kfor, entrata
di quest’ultima in Kosovo. Allo-
ra, solo allora, la Nato potrà can-
tarvittoria.

Resta alquanto fumoso - tra
Nato e Russia - il punto nevralgi-
co del comando della Kfor. Cer-
nomyrdin ieri a Mosca ha ribadi-
to che le truppe russe non saran-
no sotto comando Nato, e che le
truppe dei paesi neutrali sceglie-
ranno esse stesse sotto quale au-
torità servire. No, insiste invece
la Nato. Il comando sarà «unifi-
cato» e spetterà naturalmente al-
l’Alleanza. È probabile che la so-
luzione si ispiri al modello bo-
sniaco. Nella Republika Srpska vi
sono1350soldatirussiinsenoal-
la Divisione multinazionale sot-
to comando americano. Il co-
mandante russo è dunque agli
ordini dell’americano David
Scanlon. Presso quest’ultimo,
però, opera un ufficiale di colle-
gamento russo. La catena di co-
mando funziona così: l’ufficiale
russocomunicagliordini ricevu-
ti dall’americano a Bruxelles al

quartier generale della Nato, do-
ve lo stato maggiore russo ha un
rappresentante. Quest’ultimo
consulta Mosca che dà il via libe-
raall’uomodiBruxelles, ilqualea
sua volta lo comunica al russo in
Bosnia che va dall’americano e
glidicesì,ok.Unpo‘farraginoso,
ma pare che funzioni. Una dop-
pia chiave che accontentagliuni
esalvalafacciaaglialtri.

Per la prima volta la Nato si è
avventurata in una stima cifrata
delle vittime causate dai bom-
bardamenti. Cinquemila sareb-
bero i soldati serbi uccisi, secon-
do il portavoce militare Konrad
Freytag.Ealtricinquemilai feriti.
«La stessa Belgrado - ha detto
Freytag - ammette la morte di
1800 uomini». Inverificabili, gli
unicomeglialtri. Ieri seralaNato
si apprestava alla settantatreesi-
manottedibombardamenti,do-
po che negli ultimi due giorni a
Belgrado era stata concessa un
po‘ di calma in considerazione
della presenza di Ahtisaari e Cer-
nomyrdin. Diminuire i bombar-
damenti significa anche dimi-
nuire i rischi di «errori» e «danni
collaterali». È già accaduto che il
processo diplomatico venisse
gambizzato da un missile: l’am-
basciata cinese, o meglio quel
cheneresta,èlìatestimoniarlo.

Rifugiati
nel campo

profughi
macedone

di Stenkovec

H.Reka
Reutrìers

TONI FONTANA

ROMA C’è chi ha scelto l’Austra-
lia,chilaNorvegiaeaddirittural’I-
slanda echiè statocaricato a forza
sugli aerei turchi ed è finito a Ci-
pro, naturalmente nella parte
controllata dai soldati di Ankara.
Ma i più hanno scelto di restare,
hanno preferito - si fa per dire - le
tendopoli dell’Albania e dellaMa-
cedonia bastonate dal sole, gli
sterminati accampamenti dove
non ci sono docce e si cammina
tra la polvere e odori nauseabon-
di. Lo hanno fatto spinti da un so-
lo motivo: restare vicini alla loro
terra, continuare a inseguire la
speranzadirivedere lecaseabban-
donate nei villaggi, anche se tanti
sanno che non restano che ruderi
bruciacchiati dall’esercito della
puliziaetnica.

Che succederà ora che si profila
la «pace»? Quando comincerà l’e-
sodo indirezioneoppostaaquella
dei treni della deportazione?
Quando si riempiranno nuova-
mente le strade per Pristina, Pri-
zren, Urosevac? I dati, seppur spa-
ventosi, che l’Onu fornisce sulla

fuga dei kosovari non descrivono
appienolatragediachesièsvoltae
della quale mancano ancora alcu-
ni capitoli importanti, forse deci-
sivi. InMacedonia,neicampistra-
pieni, sempre ad un passo dal col-
lasso e ammassati nelle case degli
albanesi, restano 273.800 rifugia-
ti. In Albania i rifugiati sono quasi
ildoppio,mezzo milione.Ma l’in-
terrogativo più pesante riguarda
lasortedialmenoaltri600.000ko-
sovari, cacciatidaivillaggi, rastrel-
lati dalle bande paramilitari, uti-
lizzati come scudi umani. Grandi
masse di sfollati hanno cercato ri-
fugio nelle montagne e nei bo-
schi. I rapporti delle organizzazio-
ni umanitarie parlano di «man-
canza di cibo» eneppure le sofisti-
cate tecnologie satellitari degli ae-
rei americani hanno saputo spie-
garecomeeinqualicondizioniso-
pravvivequestagente.L’unicoda-

to certo è la
tenaciadeglial-
banesi del Ko-
sovo che vo-
gliono rioccu-
pare la terra
dalla quale so-
no stati caccia-
ti. «Nelnovem-
bre dello scorso
anno - spiega
Staffan de Mi-
stura rappre-
sentante del-

l’Onu a Roma e consigliere di Kofi
Annan per il Kosovo - erano state
distrutte migliaia di abitazioni,
ma quando intervenne l’accordo
tra il mediatore americano Hol-
brookeeMilosevicmoltiprofughi
tornarono indietro, cercarono le
loro case e, se eranostate bruciate,
allestivanoletendedentroiruderi
delleabitazioni.Oradiventanolo-

ro i “verificatori” di un eventuale
accordo, sarà questa la vera prova
del nove, dalla reazione dei profu-
ghi misureremo quanto sicurezza
c’èper il ritorno.E, sevi sarannole
necessarie garanzie, li vedremo
tornare in fretta. Per questo dob-
biamoprepararciadaiutarli,acor-
rere con loro sulla strada del ritor-
no. Ma per dimenticare gli orrori
che hanno visto debbono avere la
percezionecheil ritornoèpossibi-
leincondizionidisicurezza».

Se i soldati della forza di pace si
sostituiranno alle milizie di Milo-
sevic l’Onu comincerà una «cam-
pagna di informazione» nei cam-
pi dell’Albania e della Macedonia
peravviareilritornodeglisfollati.

Ma enormi problemi ostacola-
no il ritorno ad una normalità an-
cora lontana. Durante le deporta-
zioni moltissime famiglie sono
state divise, molti bambini sono

soli e nelle tendopoli vengono as-
sistiti dalle famiglie «allargate»
che sono il vero pilastro della co-
munitàalbanese.

L’Unicef, l’Unhcr e le organiz-
zazionidell’UnioneEuropealavo-
ranoneicampiappuntoperricon-
giungere e riunificare i nuclei fa-
miliari smembrati durante la de-
portazione dal Kosovo. Mancano
ad esempio all’appello moltissimi
uominiche,si teme,sianostatide-
portati,torturatinelleprigionido-
ve gli aguzzini estorcevano infor-
mazioni ai contadini rastrellati
neivillaggi.

EinKosovovipotrebberoessere
molte fosse comuni, anche se si
pensa che i corpi di molte vittime
della pulizia etnica potrebbero es-
ser stati fatti sparire. E poi ci sono
le mine che non solo sono state
disseminate lungo i confini con
l’Albania e la Macedonia, ma na-

scote nella case
abbandonate e
bruciate. Gli
esperti militari
ritengono che
in Kosovo vi
siano «milioni
diordigni».

In Macedo-
nia i bersaglieri
italiani, che si
sono specializ-
zati nello smi-
namento di Sa-

rajevo, si stanno addestrando per
il nuovo e faticosissimo compito
che li attende in Kosovo. Una vol-
taaffrontatiquestienormiproble-
mi si dovrà pensare alla ricostru-
zione dei ponti e delle strade e so-
prattutto dei villaggi. In alcune
province del Kosovo sicalcolache
l’80% delle case sia stato distrutto
o incendiato. Una delle proposte

chesistannovalutandoèquelladi
realizzarevillaggiprefabbricati. Se
la «pace» si consoliderà si dovrà
anche organizzare il rimpatrio dei
profughichesonostati trasportati
all’estero, in Germania o in Italia
adesempio.

Quelli che hanno scelto l’Euro-
pa o il Canada hanno in massima
partetrovatoospitalitànellefami-
glie dei parenti e alcuni potrebbe-
ro sfruttare il permesso di soggior-
no per restante in quei paesi. Tra i
270.000 kosovari giunti in Mace-
donia, la maggioranza (140.000)
sono stati sistemati nelle famiglie
albanesi che popolano la regione
occidentale del paese balcanico
(Tetovo).Ciòhaalteratogliequili-
bri etnici della Macedonia e il go-
vernodiSkopjetemechemoltide-
cidano di non ripartire. In tal mo-
do-sostengono-nonsoloaumen-
terebbe il peso della comunità al-
banese,masicreerebbeunterreno
fertileperlepropagandadeimovi-
menti più radicali. In Macedonia
dunquelapartitasi annuncia lun-
ga e l’eventuale «accordo di pace»
non è destinato ad annullare le
tensioni che si sono accumulate
inquestimesi.

Profughi, ora la lunga strada del ritorno
L’inviato dell’Onu, De Mistura: «Soltanto la sicurezza li convincerà al rientro»

■ FAMIGLIE
DIVISE
Bambini soli
nei campi
L’Unicef cerca
di ricongiungere
i parenti
separati dai serbi

■ IL RISCHIO
DELLE MINE
Come in Bosnia
toccherà
ai bersaglieri
procedere
alla bonifica
del territorio

SEGUE DALLA PRIMA

A SINISTRA
DOPO LE BOMBE
innocenti che avevano l’unica
colpa di essere serbi. Una guer-
ra moderna, venduta come in-
telligente, che ha inanellato
una quantità di errori mador-
nali. I famosi «effetti collatera-
li»: un eufemismo con cui i ge-
nerali della Nato hanno defi-
nito le vittime civili, i ponti,
gli ospedali e le case squarcia-
te.

Che cosa c’era di giusto e di
umano in tutto questo? Era
difficile dirlo e anche impopo-
lare, pur se veniva compiuto
per fermare la terribile pulizia
etnica di Milosevic nel Koso-
vo. Si è divisa la sinistra. S’è la-
cerata. Ha litigato e si è scon-
trata. Da una parte quelli che
ritenevano l’intervento milita-
re giusto nonostante tutto:
quando chi è debole chiede
aiuto non si può voltare il ca-
po. Dall’altra quelli che hanno
considerato quella scelta una
scelta scellerata: chi per que-
stioni etiche e di principio (la

guerra mai), chi per valutazio-
ni di merito (non servirà a nul-
la). Su questo giornale queste
due anime della sinistra han-
no parlato tra loro. All’inizio
forse con qualche invettiva di
troppo. Poi con maggiore ca-
pacità di ascolto e con la vo-
glia di convincere. È stato im-
portante questo. Un segno di
grande maturità di una sinistra
che nel corso della sua storia
ha vissuto troppe «guerre ideo-
logiche» intestine e abbastan-
za scomuniche.

Ora che tutto sembra stia
per finire si può dire che una
prova così difficile pareva im-
possibile superarla uscendone
quasi indenni. Chi ha guidato
la sinistra in questi mesi (dalla
postazione di Palazzo Chigi,
da quella dei Ds o da quella
del sindacato) ha dimostrato
doti di grande equilibrio e di
coraggiosa determinazione.
Quando sono partiti i missili,
la notte del 24 marzo, nessuno
ci avrebbe scommesso. In que-
sto ha ragione Veltroni a dire
che la sinistra «ha retto la pro-
va». L’Italia, governata dal
centrosinistra, ha sostenuto la
linea dell’intervento ma non

ha strafatto: ha concesso le
proprie basi militari ma ha
puntato subito sulla diploma-
zia e ha svolto un ruolo di pri-
mo piano per raggiungere la
soluzione della pace. Ha ap-
poggiato i raid ma è stata in
prima linea, e spesso in solitu-
dine, nell’aiuto ai profughi. Ha
scelto il dialogo, la trattativa,
la mediazione e non s’è fatta
contagiare da quella che anche
Veltroni definisce l’«intransi-
genza anglosassone».

Se tutto fila liscio stiamo per
uscirne, stiamo per lasciarci al-
le spalle gli attacchi aerei e il
lancio dei missili. Ora, se non
ci saranno intoppi, dovrebbe
cominciare la fase più delicata
e più difficile: quella del rispet-
to del piano di pace e della ri-
costruzione dei Balcani. L’Ita-
lia deve essere in prima fila
laddove c’è da ricostruire case,
strade, ponti e anche un po’ di
fiducia e di tranquilità.

Forse stiamo per uscirne.
Dobbiamo cominciare a ragio-
nare su quel che è successo, su
quel che la sinistra ha fatto e
anche sugli errori compiuti. Si
può fare senza drammi ora che
si profila la pace. Ponendosi al-

cune domande difficili ma ine-
ludibili. Chiedendosi, per
esempio, qual è la fonte del di-
ritto internazionale e chi ha il
potere di decidere, e come, e
quando, e rispettando quali re-
gole. Domandandosi se sia
giusto che un’alleanza militare
dia il via a un attacco militare
senza dover rispondere ad
un’istituzione sovranazionale
e quindi super partes e se sia
ancora accettabile quella che
Bobbio definisce l’«egemonia
americana». Sono gli interro-
gativi che hanno attraversato
la sinistra in questi settanta-
due giorni. Interrogativi che
toccano l’identità dell’Onu, la
sua forza e la sua funzione nel
caso di «guerre umanitarie». E
che coinvolgono anche il te-
ma della difesa europea. Si può
cominciare a discuterne. Affin-
ché nessuno a sinistra, qualun-
que sia la sua posizione, arrivi
ad archiviare la storia di questa
guerra. E soprattutto affinché
si capisca quale lezione deve
trarne una sinistra che crede
nei diritti umani, nei principi,
nelle idee e nella grande forza
della ragione.

PIETRO SPATARO

IMBOCCATA
LA VIA GIUSTA
truppe internazionali in Bo-
snia. Nello stresso documen-
to accettato dal Parlamento
serbo si riconosce che la forza
internazionale sarà costituita
sulla base di una partecipa-
zione sostanziale della Nato e
vedrà una significativa pre-
senza di soldati russi. È in
questo quadro che l’incubo
dei bombardamenti può ave-
re fine, con l’avvio del ritiro
delle forze serbe, dopo dieci
lunghissime settimane di
operazioni militari.

Un quadro che è stato co-
struito coinvolgendo la Rus-
sia nello sforzo diplomatico,
investendo l’Unione europea
di un compito di primo pia-
no nella trattativa e affidan-
do alle Nazioni Unite il ruolo
di garante degli accordi. È il
primo dei molti insegnamen-
ti che occorre trarre da questa
vicenda, autentico spartiac-
que della storia europea alla
fine del secolo. L’ancoraggio

con le Nazioni Unite è stato
indispensabile anche nel pie-
no di una crisi come questa,
durante la quale molti si era-
no affrettati a porre la Nato
in contrapposizione all’Onu.
Così come decisivo è stato il
ruolo dell’Unione europea.
Da questo punto di vista la
contemporaneità tra il Consi-
glio europeo di Colonia e l’a-
prirsi di una prospettiva di
pace è qualcosa di più di una
coincidenza. Il Kossovo non
ha sancito l’inizio dell’anar-
chia internazionale, né ha
costituito un precedente per
l’utilizzo della forza al di fuo-
ri di qualunque quadro di le-
gittimità.

Nei fatti questa crisi ha ri-
chiesto alla comunità inter-
nazionale uno straordinario
sforzo di innovazione, perché
un intero sistema di garanzie
potesse rispondere adeguata-
mente alla minaccia che la
Serbia ha posto al diritto e al-
la pace del nostro continen-
te. Così come è stato decisivo
coinvolgere la Russia nella ri-
cerca di una soluzione diplo-
matica, nella conferma del
ruolo indispensabile che Mo-

sca riveste per il governo del-
la sicurezza continentale. So-
no insegnamenti che dovran-
no essere attentamente medi-
tati sul piano politico e nor-
mativo, quando ci troveremo
ad apportare le necessarie
modifiche agli ordinamenti
sovranazionali. Vogliamo es-
sere cauti fino all’ultimo. Ma
l’Italia può legittimamente
avere qualche elemento di
soddisfazione in più, di fron-
te a questa prospettiva final-
mente rasserenante.

È il paese nel suo comples-
so che ha capito la straordi-
naria importanza di questo
passaggio, assumendosene fi-
no in fondo le responsabilità
morali, politiche ed econo-
miche. Tocca adesso all’U-
nione europea fare in modo
che la ricostruzione civile ed
economica dei Balcani possa
allontanare dal nostro conti-
nente i rischi del nazionali-
smo autoritario. Il nostro au-
spicio è che una Serbia final-
mente democratica, dopo
questa pagina dolorosa, possa
partecipare a questo comune
impegno.

UMBERTO RANIERI


